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ROMA Fermata la legge Gasparri in Se-
nato: rinviata a martedì 2 dicembre.
Una settimana di tempo che l’opposi-
zione è riuscita a conquistare, anche se
il presidente, Marcello Pera, ha stabili-
to che martedì ci sarà il voto finale.

La notizia viene accolta con un ap-
plauso fuori da Palazzo Madama, che
ieri si è saldato con la piazza, come ai
tempi della legge Cirami. A dare vita a
una manifestazione che ha visto un mi-
gliaio di cittadini stringersi in Corsia
Agonale, e poi di-
lagare a piazza Na-
vona, è stato il
«Comitato per la
libertà e il diritto
d’informazione»
che conta 62 asso-
ciazioni, movi-
menti e sindacati.
Sì, certo, anche i
girotondi, ma
non solo. Un pic-
colo tavolo usato
come podio, do-
ve si alternano i leader dell’opposizio-
ne, i senatori che nel Palazzo stanno
conducendo la loro battaglia, esponen-
ti dell’Arci, dell’Adusbef, di Articolo
21, della Cgil, delle Associazioni della
stampa. Un successo inatteso, forse
l’onda lunga dell’Auditorium. E arriva
anche Sabina Guzzanti accolta da un
applauso scrosciante che quasi le impe-
disce di parlare. Poche parole per rin-
graziare tutti della solidarietà, per dire
che la legge Gasparri è «una fetecchia».
Scomodo il luogo, gonfio di pioggia il
cielo, ma in centinaia restano lì in piedi
per tre ore ad applaudire, scandire slo-
gan: «Libertà, libertà..», «Via il governo
Berlusconi», «Vergogna, vergogna..». E
c’è anche un applauso per l’Unità e i
suoi giornalisti sotto attacco.

C’è il lungo striscione dei Giroton-
di per la democrazia: una cagnetta che
fa pipì sul grammofono dal quale esce
la «voce del padrone». C’è il cartello
multicolore: «L’infame legge Gasparri
è solo uno dei tasselli che compongono
l’intero disegno della P2: la totale sotto-
missione di ogni istituzione al control-
lo di un potere forte. Come dire: regi-
me». Ci sono le bandiere dei Ds mesco-
late con quelle dei Verdi, di Rifondazio-
ne, del Pdci, di Di Pietro... Ci sono
tanti piccoli cartelli con la scritta Sic:
semplicemente incostituzionale, caro
Ciampi...E ci sono le facce dei cittadini
romani, giovani, meno giovani, anzia-
ni. Quelle di tanti parlamentari, da Me-
landri a Giordano, De Petris, Morri,
Falomi, Vita... Il messaggio di Gugliel-
mo Epifani: «La Gasparri una pagina
cupa per il Paese». Nanni Moretti e
Michele Santoro festeggiati dalla folla.
A fare gli onori di casa Paolo Serventi
Longhi, segretario della Federazione
della Stampa, Fulvio Fammoni, segreta-
rio Slc Cgil, Silvia Bonucci leader dei
girotondi. A fare la spola fra dentro e
fuori Palazzo Madama, Willer Bordon.

Anche questo, a suo modo, uno
spettacolo. Con Di Pietro che tributa
un omaggio a Sabina «che si è compor-
tata come Stefania Ariosto: ha detto la
verità». Con Pecoraro Scanio che evoca
Ciampi: «Il rispetto verso il presidente

non ci può impedire di dire fino in
fondo che cosa è questa legge...». Con
Piero Fassino che promette «battaglia
fino in fondo per rendere evidenti i
guasti che la legge produce». E «se la
maggioranza l’approverà al Senato con-
tinueremo la battaglia nel Paese...».
Con Bertinotti che allarga il discorso a
tutte le censure, la Rai, i sindacati, i
magistrati: «Che fatica vivere in un pae-
se così. Ma questo è anche un paese che
produce mobilitazione straordina-
ria...». Una proposta: «Se la Gasparri ci
toglie il servizio pubblico dovremo ri-
flettere sul canone e sulla possibilità di
costruire altre forme di comunicazio-
ne». Con Rutelli che rinvia al dopo:
«La nostra è anche una battaglia euro-
pea, la Gasparri fa a cazzotti con l’ordi-
namento della Ue».

«Sono ritornati i girotondi - grida
Achille Occhetto - molti li hanno presi
in giro ma sono stati il sale della sini-
stra in questi due anni, risvegliando un
centrosinistra addormentato». Beppe
Giulietti, Articolo 21, è tutto un fuoco
di artificio: Schifani? «il riporto più tri-
ste d’Italia» accusa Sabina di «vilipen-
dio»? Se c’è qualcuno che dovrebbe ac-
cusato di vilipendio sono alcuni mini-
stri di questo governo. Articolo 21 di-
stribuisce moduli di autodenuncia indi-
viduale per gli abbonati Rai a sostegno
di Sabina Guzzanti. Marina Astrologo
comunica i prossimi appuntamenti il 3
dicembre (il caso Guzzanti in Commis-
sione di Vigilanza) manifestazione al
Pantheon e girotondi intorno a tutte le
sedi Rai, e il 14 dicembre spettacolo
comico satirico con collegamenti via
satellite in 200 teatri d’Italia. In chiusu-
ra si rinnova in chiave antiberlusconia-

na la tradizione antipapalina: tutti sot-
to il busto di Pasquino a depositare
pensieri e parole.

Anche dentro al Palazzo il centrosi-
nistra incassa come una vittoria lo stop
alla corsa che la maggioranza voleva
imporre alla Gasparri. Pera ha evitato
la forzatura più smaccata, ovvero porta-
re la legge nell’Aula del Senato ieri o
stamattina anche senza che fosse con-
cluso l’iter in commissione. Questa era
la proposta del forzista Schifani, nella
riunione dei capigruppo convocata ieri
pomeriggio alle 17,30: la boccia l’oppo-
sizione con il Verde Boco e la diessina
Pagani. Pera evita lo «strappo» ma blin-

da i tempi: si vota
martedì, con o
senza relazione,
nove ore al dibat-
tito, forse in diret-
ta tv. «Soluzione
ragionevole» per
il ministro Ga-
sparri che nascon-
de le preoccupa-
zioni: tempi stret-
tissimi? «Un sup-
plemento di sati-
ra». Intanto ieri è

andato da Tremonti per assicurare nel-
la Finanziaria la copertura al digitale
terrestre. Ma il delegato di An sulla ma-
novra non è il ministro Alemanno?

Oggi riprenderanno i lavori in
commissione Lavori Pubblici e Comu-
nicazione del Senato, forse anche vener-
dì o lunedì pomeriggio. Il presidente,
Luigi Grillo (FI), ieri lamentava
«l’ostruzionismo dell’opposizione»,
che «ripeteva sempre le stesse cose» e
andava «a passo di lumaca». Tutto per
dire: la Gasparri va in aula anche senza
l’ok della commissione. «Come per la
Cirami, quando si tratta degli interessi
personali e aziendali del Presidente del
Consiglio, vengono fatte saltare tutte le
regole», accusa il ds Falomi. Il ralenty
allarma il centrodestra che si riunisce
per accelerare i tempi. Alle 16,30 nel-
l’aula di Palazzo Madama si discute
«l’urgenza» di un decreto che il gover-
no ha presentato venerdì 13 novembre
per ovviare alla incostituzionalità di un
altro decreto di Gasparri, quello sugli
impianti di telecomunicazione, al qua-
le fa riferimento la legge sulle tv. Man-
ca il numero legale, la seduta è sospesa.

Lo slittamento dei tempi preoccu-
pa i fedelissimi di Berlusconi: entro il
31 dicembre devono avere in mano la
legge, per evitare che Rete4 vada sul
satellite. Se passa il 2 dicembre il Capo
dello Stato ha un mese di tempo per
firmare. «È il tempo massimo, può far-
lo anche prima», dice Grillo. Ma Ciam-
pi sembra orientato a rinviare subito la
legge alle Camere. La maggioranza po-
trebbe ripresentare il testo anche senza
cambiare nulla (lo conferma con un
cenno del capo il sottosegretario Inno-
cenzi, di FI), ma con i passaggi tra Ca-
mera e Senato siamo sul filo del Capo-
danno. Innocenzi rivela la preoccupa-
zione, «certo i tempi sono stretti...».

Berlusconi rischia un brutto «pac-
co» di Natale? Certo la Gasparri ha avu-
to tempi lunghi per gli sgambetti del
centrodestra. Al Senato ci sono meno
voti segreti e la Cdl è più «fedele»:
«Non ho motivo di non votarla», assi-
cura D’Onofrio, Udc, «perché mai» fa-
re uno sgarbo al premier?

Accanto Nanni Moretti,
Sabina Guzzanti e molte
associazioni. «Al governo non
basta mettere il bavaglio alla
satira. Vogliono una
censura organica»

Girotondi e partiti
di opposizione
uniti sul palco

presenti Fassino, Rutelli
Bertinotti, Pecoraro Scanio

e Willer Bordon

‘‘‘‘

Giuseppe Giulietti

Scusateci, scusateci, scusateci! In questi mesi vi
abbiamo tante volte tediato parlando e scrivendo
di rischio di regime, di allarme informazione, di
liste di proscrizione, di giornalisti e di autori
espulsi perché non graditi al premier-censore. Ci
eravamo sbagliati e, soprattutto, si erano sbaglia-
ti gli espulsi: i Biagi, i Santoro, i Luttazzi, i Frecce-
ro, i Grillo, i Massimo Fini, le Sabine Guzzanti, le
Dandini e tanti tanti altri. Prendiamo il caso di

Sabina Guzzanti accusata di aver fatto un «comi-
zio» sulla Gasparri e di aver offeso re Silvio e il
suo patrimonio di famiglia. La Guzzanti, come
sapete, è stata congelata. Troppo poco! Sarebbe
stato più opportuno surgelarla ed avviarla in un
apposito campo di riabilitazione per comici, in
allestimento in una famosa villa sarda. Questo
pensiero mi è venuto ascoltando e leggendo le
cronache della discussione sulla legge tv in pieno
svolgimento nelle commissioni del Senato. Quan-
to sta accadendo, ecco il punto, polverizza e ridi-
colizza il lavoro della Guzzanti e dei suoi bravissi-

mi collaboratori. La realtà è più impietosa, per i
comici, forse, non c’è più futuro.

Ci siamo limitati a raccogliere solo alcuni
fiori di campo: «La maggioranza è disponibile a
un sereno confronto...», così ha recitato serafico
il ministro Gasparri, mentre il servizio d’ordine
raccoglieva i parlamentari necessari a imporre
votazioni a raffica, senza neppure abbozzare uno
straccio di risposta alle domande e agli interventi
dell’opposizione, impegnata in un’azione di con-
trasto forte e rigorosa. Il validissimo Neri Mar-
corè non avrebbe potuto fare di meglio. Le azien-
de di proprietà del presidente del Consiglio non
hanno raccolto invece l’appello alla serenità lan-
ciato dall’amico ministro e hanno annunciato di
aver chiesto venti milioni di euro alla Rai per i
danni causati dalla Guzzanti (?!) che avrebbe sta-
bilito un nesso tra il presidente del Consiglio, il
conflitto di interesse, i rialzi in Borsa di Media-
set. Neanche Franca Rame e Dario Do avevano

osato tanto! Gli stessi dati, per la verità, erano
stati pubblicati da un centinaio di giornali italia-
ni e stranieri. Quisquilie!

Il senatore Schifani, a quanto si mormora,
starebbe preparando una proposta di legge per
congelare la Borsa e anche i giornali dell’opposi-
zione. Lo stesso senatore, parlando della Guzzan-
ti, ha così lacrimato: «Non è satira, è vilipendio!».
I ministri Bossi e Castelli, seduti vicino a Lui,
hanno avuto un mancamento, temendo che il
riporto più triste d’Italia si riferisse a loro e a quel
simpaticone di Borghezio che usa il tricolore co-
me la tovaglietta (la tovagliona) del bidet. Dun-
que non vi è dubbio che il programma di Sabina
Guzzanti andava chiuso perché omissivo e censo-
rio. Neppure lei è riuscita nella disperata impresa
di rappresentare in modo adeguato l’involonta-
ria comicità, che potrebbe diventare tragedia, di
chi è costretto ad abbandonare la politica per
trasformarsi in giullare alla corte di re Silvio.

«Qui, per difendere la libertà»
Migliaia davanti al Senato contro la Gasparri. La legge sarà votata la prossima settimana

Sventato per ora
il tentativo della
maggioranza di fare
come con la Cirami
saltando il voto in
commissione

«Faremo in aula il più
duro ostruzionismo»
Sicuro
un nuovo sit-in
per la prossima
settimana

‘‘ ‘‘

Willer Bordon
capogruppo in Senato della Margherita

La Gasparri in Senato? Satira parlamentare
Inimitabile persino dalla bravissima Guzzanti

articolo

Aldo Varano

ROMA Willer Bordon è soddisfatto. Il
capo dei senatori della Margherita ri-
pete che la maggioranza pensava di
fare una passeggiata sulla legge Gaspar-
ri. Ieri alle 17 sarebbe iniziato il rush
finale. “Invece gli abbiamo fatto man-
giare la polvere. Li abbiamo inchioda-
ti a lavorare fino alle tre di notte. Poi
s’è ripreso di mattina e nel primo po-
meriggio ma quando si doveva entra-
re in aula si sono accorti che erano
stati discussi 6 dei 350 emendamenti.
Hanno fatto il calcolo che sarebbero
arrivati all’anno nuovo e tentano di
correre ai ripari. Martedì si andrà in
aula senza la discussione in Commis-
sione. Riprenderemo la battaglia con
il massimo d’energia”. Si ferma solo
un attimo Bordon e riparte:
“Naturalmente è necessario che la mo-
bilitazione di oggi davanti al Senato si
ripeta da martedì. Anzi, deve crescere.

Bordon, ha detto per il futuro

democratico del paese?
Esatto. Il centro sinistra è convin-

to di quel che ha detto Ciampi: il plura-
lismo nell'informazione è garanzia per
il carattere democratico della società.
Purtroppo in Senato possiamo occu-
parci solo degli articoli modificati dal-
la Camera, cioè meno dell'1% della
legge.

Anche se modificata, quindi, re-
sterebbe una cattiva legge?
Anche se accogliessero i nostri

emendamenti, che comunque la mi-
gliorerebbero, i danni rimarrebbero
quasi integri. C'è un voto però che può
impedirli: quello sull'insieme della leg-
ge. L'approvazione di uno solo dei no-
stri emendamenti rinvierebbe la legge
alla Camera.

Perché il Polo ha tanta fretta?
Per salvaguardare la Fininvest. Or-

mai, del resto, lo sanno tutti che il 98%
delle leggi di questo Parlamento servo-
no per difendere gli interessi della fami-
glia Berlusconi. Se la legge non venisse
approvata per il 31 dicembre uno dei

canali di Berlusconi dovrebbe passare
sul satellite. Una questione di famiglia
che da Berlusconi, ovviamente, viene
considerata molto più importante del-
la democrazia italiana.

Quindi, un'altra legge ad perso-
nam?
Sì, non si schiodano da lì. Berlusco-

ni ci aveva detto: in cento giorni cancel-
lerò il conflitto d'interessi. Voleva dire
che avrebbe blindato e protetto i beni
di famiglia da qualsiasi possibilità di
conflitto.

I costituzionalisti sono a disa-
gio. Molti hanno chiesto a Ciam-
pi di non firmare la legge se ve-
nisse approvata.
E tra loro ce ne sono anche di quel-

li che in passato non hanno mai firma-
to appelli. Cresce una realtà molto tra-
sversale. Si sono mossi personaggi che
non possono essere certo spacciati per
sodali del centro sinistra: Montezemo-
lo, l'antitrust, gli editoriali non sospet-
tabili di un giornale come il Corriere
della Sera...

E Ciampi, quindi?
E' un errore indicare cosa debba

fare Ciampi. Credo lo sappia benissi-
mo...

Però?
Ciampi ha indicato in un atto uffi-

ciale come il messaggio alle Camere i
motivi di sofferenza incostituzionale
dell'attuale situazione. Motivi che non
risalgono alle sue opinioni ma a senten-
ze della Corte costituzionale. Ecco: la
legge risolve i problemi indicati da
Ciampi? Dovrà deciderlo lui. Ma c’è
l'indubbia certezza che non li ha risol-
ti. Anzi, con un solo provvedimento
vengono fatte due cose sbagliate: si di-
sattendono le parole del presidente del-
la Repubblica e la giurisprudenza della
Corte costituzionale. L'ha ricordato il
presidente emerito Elia in un lucidissi-
mo articolo.

Bordon, a legge approvata il ca-
so della Guzzanti come sarebbe
andato?
Peggio di come è andato franca-

mente mi pare difficile. Sulla Guzzanti

si possono avere opinioni le più diver-
se, ma qui si tratta di un'altra cosa:
avere rispetto dell'autonomia degli au-
tori e del pluralismo delle opinioni,
evitare non solo qualsiasi forma di cen-
sura ma anche l'allontanamento dal
servizio pubblico di chi non la pensa
come il capo del governo. Ecco perché
per prima cosa il programma della
Guzzanti deve tornare, fin da questa
settimana, in televisione.

Il centro sinistra è unito?
Come non mai. Ma è sbagliato rife-

rirsi al solo centro sinistra. Spero che
una fetta della maggioranza si oppon-
ga. I liberali devono insorgere. Vorrei
riproporre un brano della lettera invia-
ta ai presidenti dei gruppi da Mario
Segni, uomo non sospettabile di simpa-
tie di sinistra: "La legge Gasparri è una
legge infame. Ed i veri liberali che sono
nella Casa della libertà dovrebbero ver-
gognarsi di votarla. Non è una questio-
ne di destra o di sinistra ma di decenza
e di senso dello Stato". Difficile dire
meglio.

Sabina Guzzanti viene abbracciata da una signora ieri sera durante la manifestazione davanti a Palazzo Madama  Monteforte/Ansa

«Cresce una realtà molto trasversale. Si sono mossi in tanti: Montezemolo, l’antitrust, gli editoriali non sospettabili di un giornale come il Corriere...»

«La mobilitazione dei cittadini deve continuare»
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